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del inondo contadino 
Scrittori appartenenti ad aree regionali diverse testimoniano un ritorno di at­
tenzione per la condizione delle campagne nell'aspro impatto con la modernità , 

Accolti con un buon suc­
cesso di pubblico e segna­
lati da noti premi letterari, 
sono apparsi negli scorsi 
mesi tre romanzi che rin­
verdiscono una tendenza su 
cui vale la pena di riflette­
re: un ritorno di attenzione 
affettuosa per il mondo po­
polare contadino, nelle sue 
vicissitudini collettive e nel­
l'aspro impatto con la mo­
dernità borghese. Gli scrit­
tori appartengono ad aree 
regionali diverse, dal più 
profondo Sud al Nord meno 
sviluppato: si - tratta f del 
friulano Carlo Sgorlon, au­
tore di Gli dei torneranno, 
l'istriano • Fulvio Tomizza 
con La miglior vita, il cala­
brese Saverio Strati e il suo 
Selvaggio di Santa Venere. 
Dal punto di vista della tec­
nica narrativa, ci troviamo 
dì fronte a proposte assai 
dissimili, ma orientate tutte 
verso un recupero degli 
cchemi romanzeschi classici. 

Sgorlon aderisce con ' la 
maggior semplicità a un mo­
dello archetipo di lunghis­
sima tradizione: il ritorno 
alle origini, cioè alla terra 
e alla gente fra cui hanno 
avuto luogo, }e esperienze, 
fondamentali ' dell'infanzia. 
Dopo il lungo esilio dell'emi­
grazione in America, l'eroe 
protagonista si reinsedia nel 
Friuli e quivi ricostituisce 
la sua identità privata e so­
ciale, in un equilibrio ma­
turo tra gli affetti dome­
stici e il lavoro al servizio 
del benessere comune. Que­
sta struttura impavidamen­
te favolistica consente ef­
fetti apprezzabili di nitidez­
za assorta, dove la melo-
drammaticità delle situazio­
ni è bilanciata dalla schiet­
tezza dello stile colloquiale. 
Ciò nella prima parte del 
libro; la seconda, più am­
biziosa, vorrebbe proiettare 
la vicenda < individuale del 
personaggio in una rievo­
cazione epicheggiante delle 
oppressioni e miserie patite 
dal popolo friulano lungo i 
secoli. Qui i rapimenti sen­
timentali di Sgorlon manife­
stano la loro inadeguatezza; 
e mentre il tessuto narra­
tivo dell'opera si sfalda, a 
invadere la pagina è ' una 
mitologia populista in cui le 
argomentazioni di denuncia 
« protesta si stemperano 
nella vaghezza elegiaca: fal­
lisce insomma il tentativo di 
allargare l'ambito dell'esile 
fiaba ottimistica sino a con­
globarvi il destino storico di 
una intera comunità etnica. 

Assai più saldo l'impian­
to di La miglior vita. Ad as­
sicurarne la coesione prov­
vede anzitutto la forma del 
resoconto autobiografico, 
•teso a testimonianza di una 
ampia serie di fatti A par­
lare è il sagrestano di uno 
sperduto villaggio, avviato 
a smarrire sempre più la 
sua fisionomia autonoma nei 
vari passaggi di regime rit­
mati dalle due guerre mon­
diali, prima la dominazione 
austro ungarica poi il fasci­
smo italiano infine il collet­
tivismo jugoslavo. Tomizza 
mira a saldare le dimensio­
ni dell'esistenza e della sto­
ria collocandosi nell'ottica 
quotidiana di gente in cui il 

senso di responsabilità din­
nanzi alla propria coscienza 
è accompagnato da uno stra­
niamene forzoso, dunque da 
uno stato passivo nei ri­
guardi dei grandi flussi di 
eventi che condizionano dal­
l'esterno la vita della pic-
cola^comunità di base. 
* A >- mediare il rapporto 
fra microcosmo paesano e 
universo politico • sociale 
provvedono le figure sacer­
dotali che si succedono nel­
la conduzione della parroc­
chia, ponendola di volta in 
volta a contatto, per consen­
so o dissenso, con gli orien­
tamenti che prevalgono nei 
lontani centri del potere. 

1 D'altronde, pur nella sua di­
versità rispetto a coloro che 
l'hanno preceduto o lo se­
guiranno, ed anche nelle 
manchevolezze gravi in cui 
può incorrere, ogni singolo 
parroco è sempre il garante 
di quella prospettiva di una 
« miglior vita > alla quale 
occorre guardare - per dar 
senso al travagli di questa. \ 
L'atmosfera di trepidazione-
dell'epilogo romanzesco na­
sce appunto dalla coinciden­
za fra lo spegnersi dello spi­
rito di fede e il crollo del 
sistema di valori omogenea­
mente originari entro cui si 
componevano i conflitti del­
la società contadina. 

Il popolano protagonista 
Su queste coordinate ideo­

logiche il romanzo si svi­
luppa con notevole ricchez­
za di articolazioni e risalto 
di episodi icastici. La com­
pattezza del risultato è però 
pagata con il mancato ap­
profondimento della figura 
protagonista: un troppo lim­
pido e imperturbato popola­
no, capace di usare una 
scrittura suggestivamente 
forbita ma privo sia dei ro­
velli dell'io profondo sia 
dell'attitudine a maturare 
una vera consapevolezza dei 
rivolgimenti svoltisi attor­
no a lui. Poco dotato di vita 
interiore, il personaggio ap­
pare anche un debole punto 
di riferimento per l'inter­
pretazione della realtà ester­
na di cui si fa portavoce; 

•il romanziere tende infatti 
'a rappresentarla nella sua 
concretezza coralmente cor­
posa, ma per destituirla di 
significato, in un rimando al 
mistero metafisico. - - - < 

' + Uno sforzo di chiaroscu­
rare i processi di trasforma­
zione sociale è meglio av­
vertibile nel Selvaggio di 

Santa Venere. Sono qui sul­
la scena gli esponenti di tre 
generazioni di una famiglia 
contadina calabrese; l'ulti­
mo, il più giovane, si è inur­
bato come operaio nel Nord, 
ma serba vivo il rammarico 
di non aver perseverato nel­
la difficile lotta per strap­
pare i luoghi natali alla ar­
retratezza economica, lo sfa­
scio politico, la criminalità 
mafiosa. Sul piano del lin­
guaggio, Strati 'si attiene a 
una soluzione di stampo an­
cora veristico, con un im­
pasto italo-calabrese fitto ( 
di dialettismi in funzione di 
coloritura espressiva. Più ^ 
interessante il proposito di 
aggiornamento della sintassi 
narrativa: nel ruolo dell'io 
narrante la persona del fi­
glio si alterna e trapassa 
insensibilmente in .quella 
del padre, vero protagonista 
dell'opera, così alla crono­
logia ordinata del racconto 
subentra ' la * compresenza 
dei motivi di affanno che da 
un'età all'altra hanno do­
minato la vicenda familiare. 

£ . . < Una esuberante vitalità V 

T L'espediente è sagace. An­
che nel Selvaggio tuttavia, 
e più che nella Miglior vi­
ta, il carattere alquanto 
sbiadito del cronista testi­
mone implica un limite se­
rio nel discorso. Il giovane 
dovrebbe infatti riuscir por­
tatore del punto di vista 
più avanzato, fornitogli dal­
la sua esperienza di lavoro; 
non essendo cosi, per la la­
bilità stessa della sua pre­
senza, il ' quadro narrativo 
appare piuttosto impronta­
to alla felicità della memo­
ria evocativa, che fa gran­
deggiare l'immagine del pa­
dre « selvaggio >, nella sua 
esuberante vitalità sensuale 
come nel rapporto contrasta­
to sia con le istituzioni so­
ciali, la scuola, sia con quel­
le antisociali, la mafia. E 
6e la penosita della condizio­
ne contadina viene rappre­
sentata con energia, lo svol­
gimento del racconto è con­
dotto sotto un segno di otti­
mismo volontaristico: supe­
rando errori e cadute, la te­
nacia laboriosa del protago­
nista sa infatti attingere il 
meritato premio della pro­
sperità assicurata da una 
fiorente azienda agricola. 

. Nel libro di Strati trova 

insomma evidenza dichiara­
ta un dato implicito nelle 
opere di Tomizza e Sgorlon: 
la persuasione che il pro­
gresso d'Italia avrebbe do­
vuto, dovrebbe esser affida­
to allo sviluppo agricolo an­
ziché a quello industriale. 
Intendiamoci. Questi e altri 
scrittori del 'neopopulismo 
contadino non dipingono af­
fatto a tinte idilliche la real­
tà del mondo campagnolo 
arcaico, anzi ne sottolinea­
no lo stato di disgregazione . 
e collasso permanente. Non­
dimeno ritengono che tale 
mondo, pur se non recava in 
sé le potenzialità d'un dina­
mismo intrinseco, poteva e 
doveva essere salvato inter­
venendo dall'esterno, cioè 
aprendolo a una prospettiva 
rinnovatrice che ne preser­
vasse le risorse di autentici­
tà energetica. Un atteggia­
mento dunque che ha un va­
lore di richiamo opportuno 
agli squilibri profondi da cui 
continua a esser caratterizza­
ta la vita nazionale; ma che 
non sempre appare fondato 
su una visione corretta del­
la dialettica storica. 

Naturalmente, il rifiuto o 
almeno la diffidenza nei ri­
guardi dell'industrialesimo 

urbano può esser ragionato 
in base a posizioni diverse. 

• Oggi non vi scorgiamo più 
il timore per le spinte rivo­
luzionarie destinate a esser 
innescate facilmente - nelle 

• grandi concetrazioni del pro­
letariato operaio, laddove gli 
strati contadini erano me-

<glio preservabili a una con-
r dizione di ordinata < sani­
tà >. Determinante appare in­
vece la protesta contro la 
emarginazione, anzi il ge­
nocidio cui il totalitarismo 
industriale condanna le an­
tiche civiltà agricole. Ed è 
certo ben giusto sentirsi fe­
riti dagli alti prezzi umani 
pagati per il tardivo e mal­
certo ammodernamento del­
le nostre strutture produtti­
ve: a patto però di ricordare 
che ogni rivolgimento sto­
rico implica delle rotture e 
delle scelte, quindi dei sacri-

, fici e dei sacrificati, proprio 
per realizzare quel progres-

. so da cui a loro volta si pro­
durranno contraddizioni ul­
teriori. -

11 fatto è che al progresso 
industriale borghese viene 
spesso negato > pregiudizial-

• mente ogni sia pur parzia­
le aspetto positivo: ciò in di-

. pendenza di un giudizio pun­
tato tutto sulla dimensione 
sovrastrutturale, dove indu-

' strialesimo diviene sinonimo 
> soltanto di una massificazio-
' ne spersonalizzante, cui sem­
bra i lecito .x contrapporre 
l'area di libera responsabi­
lità goduta dalla persona in 
epoca preborghese. Ma c'è 
un evidente elemento anti­
storico nel non tenere conto 
che il secolare sottosviluppo 
italiano significava anche lo 
immobilismo mentale e mo­
rale di un patriarcato auto­
ritario, sorretto da un cat­
tolicesimo di stampo con­
troriformista, intransigente­
mente illiberale. 
*•• Certo è poi che su queste 
basi più che mai arduo ap­
pare fare i conti adeguata­
mente con i problemi posti 
cosi dalla realtà sociale co­
me dal dibattito culturale 

, borghese e tardoborghese; 
arduo dunque anche scrivere 
romanzi che restituiscano 
davvero al personaggio uo­
mo la complessità di motiva­
zioni interne rese percepibili 
dalle esperienze letterarie 
più innovative, nello stesso 
tempo verificandone organi­
camente le connessioni con 
l'esistenza collettiva. * Più 
fruttuoso appare allora il ri­
corso al metodo della regi­
strazione documentaria: val­
ga l'esempio del Mondo dei 
vinti, l'ampia inchiesta an­
tropologica dedicata da Nu-
to Revelli al contadiname 
cuneese. " Attraverso centi­
naia di testimonianze raccol­
te con pazienza appassiona­
ta, in queste pagine acqui­
sta evidenza agghiacciante il 
dramma vissuto da una clas­
se subalterna nel passaggio 
da una ad altra'forma dì 
dominio; e se lo ieri non ap­
pare migliore dell'oggi, il 
contributo obiettivo di cono­
scenza portato dal libro di­
scende proprio dallo sgo­
mento rabbioso che lo per­
vade. 

Vittorio Spinazzola 

NeUe trasmissioni televisive sulla scienza 
• >i' 

I produttori e la ricerca 
Come cresce tra i lavoratori la coscienza del nuovo ruolo cui la tecnologia può 
assolvere in un progetto di rinnovamento democratico della società e dello Stato 
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• I e rissosi » operai della Mi-
rafiori visti da Laura Conti 
(« Il topo e la scienza » - L'U­
nità 19-10-1977). al dibattito te­
levisivo sul e Sogno di d'Alem­
bert» ce l'avevano con la te­
cnologia (e con la scienza). 
Gli stessi operai, alla Fiat, 
alla Olivetti e altrove, insie­
me a numerosissimi altri, for­
se meno rissosi, ma altrettan­
to determinati nel costruire. 
hanno lottato, nei mesi scorsi. 
anche per lo sviluppo della 
ricerca scientifica e tecnolo­
gica. 

Non c'è contraddizione fra 
1 due atteggiamenti, anche se 
passare dallo stadio della rab­
bia a quello della coscienza, 
dalla negazione detta tecnolo­
gia alla battaglia per il suo 
riDBoraaneaft*, è un processo 

, DOT faefle né scontato e im­
plica soprattutto l'intervento 
dì forse razionali organizzate. 

Dunque è accaduto questo: 
che l'operaio ha lottato e lot­
ta per la scienza e la tecno­
logia, anche senza lo scienzia­
to e il ricercatore, e di questo 
occorre tenere conto altri­
menti non si capisce più la 
differenza tra il 19GB e il 1977. 

Certo, non sempre gli obiet­
tivi erano chiarì: quasi sem­
pre Quantitativi (tot investi­
menti per un centro di ricer­
ca...). talvolta con un em­
brione di qualità (centro di 
ricerca nel Mezzogiorno). 

Rispetto agli altri ponti delle 
piattaforme (occupazione, ri-

e riconversio­

ne, organizzazione del lavoro 
e salario), quelli sulla ricerca 
esprimevano ancora una « co­
scienza imperfetta > ed erano 
perciò meno mobilitanti. Tut­
tavia c'erano e riflettevano il 
risultato di un'operazione cri­
tica e unificante, di una me­
diazione culturale autonoma. 
condotta a partire dall'espe­
rienza di fabbrica e dal rico­
noscimento del ruolo che la 
tecnologia può avere nella 
transizione. 

In queste lotte allora la te­
cnologia. che « incarna » la 
ricaduta della scienza sulla 
produzione, è vista come at­
tività umana in crisi, perché 
subalterna alla logica del ca­
pitalismo e soffocata nel suo 
possibile sviluppo dall'assen­
za di una direzione democra­
tica e progressiva delle atti­
vità produttive. -

- Non è il nemico da battere. 
ma un terreno di iniziativa de­
mocratica. Si capisce, si sa 
che la tecnologia contiene sto­
ria e anche ideologia e si la­
vora e si lotta perché la te­
cnologia di domani includa la 
storia di oggi e sia plasmata 
anche per l'intervento attivo 
dei nuovi protagonisti contem­
poranei. 

Ora è chiaro che questo 
cammino critico dell'operaio 
attraverso il mondo detta pro­
duzione di scienza e di tecnica 
non è lineare, né privo di pe­
ricoli ' di ritorno afl'ìndletro 
verso forme di barbarie cor­
porativa. I rissosi operai del 

dibattito sul * Sogno di d'Alem­
bert ». ma anche quello che 
si è sentito dopo e La ballata 
dell'abate Spallanzani ». stan­
no a testimoniarlo. 

Ma. ripeto, mi sembra in­
contestabile. alla luce delle 
esperienze concrete di lotta. 
che l'itinerario della coscienza 
dell'operaio moderno vada 
piuttosto nella direzione avan­
zata che ho descritto. 

Ho già detto di alcune om­
bre che oscurano il punto di 
approdo di questa evoluzio­
ne. L'elemento - più preoccu­
pante. che segnala un ritardo 
nella lotta egemonica condotta 
dalla classe operaia, è però 
questo: le vertenze sindacali 
dei grandi gruppi, nelle quali 
si è lottato anche per la ri­
cerca. non hanno investito i 
problemi del rinnovamento. 
della riqualificazione e della 
programmazione dell'apparato 
pubblico della ricerca, ma han­
no teso a rivendicare solo al­
l'industria nuove iniziative. 

L'obiettivo, intendiamoci, è 
giusto, ma. comparendo da 
solo, che cosa può rivelare? 
A me sembra die esso faccia 

I trasparire la linea della pri­
vatizzazione della ricerca ap­
plicata e del suo distacco dal­
la «ricerca culturale». Linea 
che implica l'accettazione del 
concetto di impresa industria­
le come luogo -di efficienza, 
di razionalità, di sviluppo li­
neare delle forze produttive. 
E che sottintende forse una 
concelione della ricecca pub­

blica come luogo di assisten­
za e di parassitismo, come en­
tità che ostacola la trasfor­
mazione del paese. 

Quando noi diciamo che oc­
corre superare l'attuale di­
stacco fra ricerca e produ­
zione, fra ricercatori e produt­
tori. non intendiamo affatto in­
dicare l'impresa come para­
digma dell'efficienza, capace 
di « trainare » l'affannato e 
incoerente pachiederma della 
ricerca pubblica. Intendiamo: 
primo, esercitare una critica 
razionale su come si fa ri­
cerca in Italia ma anche su 
come e su che cosa si produce 
e. secondo, individuare un ter­
reno di correzione e di uni­
ficazione della ricerca e della 
produzione nella programma­
zione democratica guidata da 
una ampia pluralità di sog­
getti: i ricercatori e gli scien­
ziati. la classe operaia, le 
istituzioni, ecc. 

Intendiamo anche dire che 
l'alleanza con gli intellettuali 
della scienza e della tecnica 
si costruisce non tanto chia­
mando gli individui a fornire 
le loro competenze per l'azio­
ne di lotta e di governo, ma 
lottando perché la loro attività 
possa avere pieno sviluppo 
nella scuola, nell'università e 
nei centri di ricerca, e chia­
mandoli atta lotta generale per 
il risanamento di queste strut­
ture. ma anche dell'intera e-
conomia e detto Stato. 

Mario Bofognani 
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Atene tre anni 
I giorni dei colonnelli sembrano lontani, ma l'apparecchiatura burocratica, militare, giudiziaria e poliziesca che 
la dittatura aveva messo in piedi è ancora intatta - Il bilancio del governo Karamanlis - L'impegno dei comunisti 

, Dml nostro inviato 

ATENE — ' Come sembrano 
lontani i giorni dei colonnel­
li! Sui muri di Atene non ci 
sono più i manifesti con la 
fenice. simbolo della * rivolu­
zione » dei militari fascisti. 
Non c'è ' più la faccia • di 
Giorgio Papadopulos negli uf­
fici, né le « opere complete » 
del medesimo nelle vetrine l 
del centro. Non più, ' per lo \ 
straniero, - la trepidazione di 
evitare l'incontro con un a-
mico, un compagno, per ti­
more di farli finire nelle ma­
ni della polizia. Non più la 
vigile cura di non cadere, per 
esempio, nella provocazione 
di una telefonata falsa che 
fissa ' un appuntamento con 
un militante dell'opposizione. 
L'ingresso dello « Stratodi-
kìo », la corte marziale teatro 
di tanti processi> contro co­
munisti e democratici, è ora 
chiuso e anonimo. 

I segni del pieno ritorno 
della dialettica politica si i-
scrivono in un panorama ap­
parentemente sereno. Sui 
muri gara di slogan delle or­
ganizzazioni giovanili, ma 
senza eccessi. La guerra civi­
le ha lasciato cicatrici, ma il 
feroce anticomunismo degli 
anni cinquanta e sessanta ha 
esaurito la T sua carica di 
massima irrazionalità nel pe­
riodo della dittatura. Nelle 
librerie sono in mostra i li­
bri di Man e di Lenin, i 
dischi delle canzoni partigia­
ne e di quelle di Theodora-
kis. Nel quartiere di ' Nea 
Smirne il giornale comunista 
« Avghi » raccoglie decine e 
decine di migliaia di persone 
durante le sei fervide giorna­
te del suo primo festival. E 
ancora: l'economia tiene — 
dice il presidente della Banca 
di Stato — la dracma è soli­
da, fiorenti i commerci. Il 
traffico - automobilistico è 
sempre più denso, più caoti­
co, più lento. Non si vedono 
mendicanti in giro, il vian­
dante o la turista che si ag­
girano soli nei dintorni del­
l'Acropoli non temono scippi 
o aggressioni, nemmeno dopo 
il tramonto. , , , , 

Paese felice, dunque, cielo 
senza nubi? Non è così. Una 
trama evidentemente fragile 
regge questa scenografia. E 
la convocazione delle elezioni 
il 20 novembre prossimo, con 
oltre un anno di anticipo, ha 
di colpo richiamato tutti a 
rimeditare la recente storia, 
a guardare con occhio reali­
stico le condizioni dell'edifi­
cio nazionale. Perché t co­
lonnelli sono caduti appena 
tre anni fa e i guasti del loro 
passaggio non si limitano al 
disastro di Cipro e alla revi­
viscenza dei rancori contro i 
turchi per gli antichi e nuovi 
affronti. 

Le forze che avevano favo­
rito l'instaurazione della dit­
tatura hanno prontamente 
cambiato cavallo, ma il re­
taggio della demagogia popu­
lista dei colonnelli rimane 
in una fetta forse non mo­
desta del ceto contadino zne-
dio e povero, già facile preda 
dell'anticomunismo e atavica­
mente ostile alla città, centro 
della politica, della corruzione 
e dello sperpero. 1 colonnelli e 
pochi altri loro complici ÒO-
no in carcere, ma l'apparec­
chiatura .burocratica, milita­
re, giudiziaria • e poliziesca 
che essi ebbero tempo di 
mettere in piedi, è ancora 
pressoché intatta e sulla sua 
lealtà verso la democrazia c'è 
chi rad Atene esprime dei 
dubbi. 

Si osserva che da questa 
parte la minaccia alla stabili­
tà democratica è dissimulata 
ma permanente. , L'ottusità 
degli apparati ha infatti ri­
dotto gli effetti dei già scarsi 
interventi epurativi mentre 
ha salvaguardato intatti i 
propri meccanismt di inter­
vento. Ciò che non può non 
inquietare le forze democra­
tiche — come • «offoi meo il 

presidente dell'EDA, llias I-
liù, deputato al parlamento 
— nel momento in cui si 
scontano i riflessi interni di 
un . contesto • internazionale 
fitto di pericolose * tensioni: 
Cipro, la lite con la Turchia, 
sull'Egeo, gli intrighi ameri­
cani nel Mediterraneo orien­
tale. 

Per controllare appunto 
queste tensioni prima di es­
serne logorato, e per avviare 
a soluzione problemi che fra 
un anno potrebbero mettere a 
repentaglio democrazia e isti­
tuzioni in Grecia, il primo 
ministro Karamanlis ha deci 
so di chiedere agli elettori il 
rinnovo del mandato prima 
del termine. A costo d'un 
proprio inevitabile ridimen­
sionamento, ma con il van­
taggio della conquista d'un 
tempo lungo e di una più 
chiara distribuzione delle 
parti. Perché, certo, ' Kara­
manlis ' non ' può sperare di 
riottenere la maggioranza del 
1974 (54,4 per. eeflttrdei': volt) t 
220 seggi in parlamento su 
300), ma può < sperare di 
sventare il gioco della destra 
estrema • che, sommando fa­
scisti e monarchici, nostalgici 
dell'* ordine » dei colonnelli e 
strati arretrati si prepara da 
tempo a tornare in scena con 
un ruolo non di comparsa e 
ha ' scelto come bandiera di 
copertura V ultrasettantenne 
ex primo ministro Stephano-
pulos. 

Nel bilancio di questi tre 
anni di recupero democratico 
sotto il governo di Karaman­
lis, la parte positiva prevale 
su quella negativa. Lo ' am­
mette anche chi non può es­
sere sospettato di simpatie 
né per il primo ministro né 
per il suo partito, « Nuora 
Democrazia ». La Grecia co­
nosce forse per la prima vol­
ta una larga libertà per i 
partiti, per i sindacati, per la 
stampa. I comunisti e le loro 
organizzazioni sono ricono­
sciuti e agiscono su un piede, 
di parità, almeno formalmen­
te, nell'arena politica. Que­
st'ultimo discorso vale per 
entrambi i partiti comunisti 
nati dalla scissione del 1968: 
il PCG dell'interno (< KKE e-
soteriku*) e il PCG (KKE), 
che nel linguaggio politico e 
giornalistico greco vengono 
un po' sbrigativamente defi­
niti l'uno « eurocomunista », 
l'altro e filosovietico ». 

Indipendenza 
nazionale 

Passi importanti, non c'è 
dubbio, questi compiuti dal 
governo, ma soprattutto ine­
vitabili per chiunque avesse 
preso la direzione del paese 
dopo gli anni bui della re­
pressione dei colonnelli. Co­
me inevitabile — dopo la fol­
le impresa ordita contro Ma-
karios e finita con l'occupa­
zione di mezza Cipro da par­
te dei turchi — sarebbe sta­
ta, ed in effetti fu, una poli­
tica di affermazione dell'in­
dipendenza nazionale, di ami­
cizia verso i paesi europei 
vicini, di apertura verso gli 
Stati socialisti. 

In queste direzioni il pro­
gresso avvenne, soprattutto 
nel primo anno del governo 
Karamanlis, quando la destra 
estrema era ancora sotto lo 
schok della sconfitta subita e 
l'aspirazione alla piena ripre­
sa democratica e all'indipen­
denza era così vasta e inten­
sa nel paese da contagiare 
persino i gruppi più retrivi e 
l'oligarchia più egoista. In 
questo clima anche il distac­
co parziale dalla NATO non 
provocò contrasti: U senti­
mento nazionale offeso esige­
va una risposta al sostegno 
degli USA alla Turchia e alla 
sospetta neutralità mantenuta 
dotta NATO neUa questione 
di ' Cipro. Se non altro ' la 
Grecia stolti uua di voler ri­
prendere la piena dkpombiJi-
tà delle proprie forze armate. 

La situazione economica 
greca presenta, • al primo 
sguardo, un assetto profon­
damente > mutato rispetto a 
pochi anni fa. L'inflazione è 
scesa dal 33 per cento degli 
ultimi mesi della dittatura al 
10,5 per cento di quest'anno. 
Atene è arrivata a tre milioni 
e mezzo di abitanti, un ocea­
no di cemento dal Licabetto 
al Pireo: ma non ci sono bi­
donville. - - v '> , . ^ - ' 

« Siamo meno deboli ' di 
qualche altre paese • della 
CEE » ci si sente spesso ri­
petere quando con funzionari 
o giornalisti si viene a parla­
re della candidatura greca al­
la Europa dei nove. In realtà 
il quadro presenta molte 
ombre, come avremo occa­
sione di dire, ma non vi è 
dubbio che in questo campo 
il triennio di Karamanlis non 
chiude in negativo. 

Veniamo a un nodo crucia­
le, la defascistizzazione. Qui, 

• cjò che è stato \fatto„ età, il 
' hHninio itidispenshbhe,v Mio* 

non il minimo sufficiente. 1 
maggiori responsabili - del 
colpo di Stato del 1967 sono 
stati processati e condannati, 
alcune storture e aberrazioni 
sono state corrette. Ma l'in­
quinamento delle forze arma­
te, della polizia, della magi­
stratura e dell'intero aopa*a-
to statale è ancora, come si è 
detto, ben sopra al livello di 
guardia. Su questo i pareri 
sono concordi. 
'Se i momenti positivi della 

politica del governo sono sia­
ti gratificati dell'appoggio 
anche di larghi settori delle 
forze progressiste non mancò, 
ci ricorda il segretario del 
PCG dell'interno compagno 
Drakopulos, che « mise tem­
pestivamente in guardia sul 
rischio di nutrire illusioni 
circa ' la - disposizione degli 
Stati ' Uniti e della grande 
borghesia greca a sopportare 
gli scacchi senza tentare di 
riprendere le vecchie posizio­
ni ». E in verità, quale altra 
interpretazione dare alle 
pressioni americane che han­
no indotto Karamanlis, timo­
roso del resto di lasciare 
campo libero all'aviazione 
turca nel controllo del cielo 
dell'Egeo, a intraprendere si­
lenziosamente ' la via del 
rientro nella NATO? Nei gior­
ni scorsi le truppe greche 
hanno c partecipato - alle ' ma­
novre atlantiche e un alto uf­
ficiale americano ha com­
mentato: < La Grecia è di fat­
to ritornata nella NATO». 

< Karamanlis viene accusato 
dalle forze democratiche di 
avere effettuato, dopo il pri­
mo anno di governo, un ri­
piegamento da una linea per 
cosi dire dinamica o di cen­
tro verso posizioni di marca­
to moderatismo. Gli si fa ca­
rico di aver varato una costi­
tuzione intrisa di spirito con­
servatore, tesa a escludere 
anziché promuovere la parte­
cipazione popolare. L'esten­
sione e la democratizzazione 
dell'organizzazione sindacale 
(centrale unica a struttura 
verticale) vengono ostacolici. 
Le rivendicazioni per un 
ampliamento delle autonomie 
locali (problema vitale della 
democrazia greca) sono si­
stematicamente contrastate 
dalle autorità centrali; il Pia­
tivo apparirà chiaro quando 
avremo detto che nel paese 
le amministrazioni comunali 
rette da coalizioni di sinistra 
sono la maggioranza. 

La Grecia era il paradiso 
dei ncchi prima dei colonnel­
li e durante la loro dittatura. 
E lo è ancora. Non è un pa­
radiso invece per chi ricco 
non è, per i lavoratori occu­
pati e soprattutto per quelli 
sottoccupati: la staticità dei 
salari e il continuo aumento 
dei prezzi bloccano il miglio­
ramento del tenore di vita di 
vasti settori della popolazio­
ne. 

Nei primi tempi, U nuovo 
governo aveva dovuto accet­
tar* — stante la quota rag­

giunta dall'inflazione — alcu­
ne rivendicazioni salariali, 
ma ai lavoratori non è stato 
riconosciuto il diritto a frui­
re di meccanismi adeguativi 
tipo scala mobile. Al tempo 
stesso il governo aveva rite­
nuto inevitabile intaccare 
qualcuno dei mostruosi privi­
legi di cui godeva (e in gran 
parte gode ancora) » l'esiguo 
gruppo dei ricchi e dei ric­
chissimi. Qualche tassa ades­
so anche i ricchi la pagano, e 
la cosa, in questo paese dove 
costoro di tasse non ne han­
no mai pagate, viene sban­
dierata come una grande vit­
toria. Sono state nazionaliz­
zate le tre banche del miliar­
dario Stratts Andreadis. Ma 
la fuga dei capitali all'estero 
rimane vertiginosa. E la 
stragrande maggioranza della 
flotta mercantile, la quarta 
del mondo, continua a oattere 
bandiere di comodo di comando 
centroamericane o africane. 
Armatori, grandi finanzieri, 

jrbj dj^yedlKzia — tre à&top 
nei quali si intrecciano sem­
pre gli stessi nomi — ri­
spondono picche agli inviti 
del governo a investire il lo­
ro denaro in Grecia. 

Confronto 
imminente 

/ giornali della sera dedi­
cano i loro titoli di scatola 
non più agli scandali e alla 
polemica antiturca, ma ai 
fatti e ai detti della immi­
nente lotta elettorale. Il ven­
to porta da ogni angolo bran­
delli di conversazioni eviden­
temente politiche, stante il 
rimbalzare continuo delle si­
gle e dei nomi. L'elevata ten­
sione politica che ha carat'e-
rizzato il primo festival del 
giornale « Avghi » non era so­
lo < il segno dell'impegno 
combattivo dei comunisti 
(del PCG dell'interno), ma 
anche un riflesso dell'interes­
se inquieto con il quale l'o­
pinione ' pubblica si prepara 
all'imminente confronto. 
• Si sentono in giro i pro­
dromi tipici delle febbri e-
lettorali. Tutti ammettono 

l'incertezza della situazione e 
la sua pericolosità. L'assenza 
di un metro che giustifichi 
un pronostico non consente 
semplificazioni. Solo su Ka­
ramanlis vincitore ma senza 
maggioranza assoluta, e sul 
miglioramento della sinistra. 
cioè sia dell'< Alleanza dei 
cinque » sia del PCG. tutti 
sembrano -, d'accordo. Fermo 

restando che il consenso rac­
colto dal primo ministro vie-
ne giudicalo soprattutto 
strumentale, tri funzione di 
stabilità amministrativa e di 
sicurezza diplomatica. Sulla 
tenuta di Mavros (Unione di 
centro) sui voti di Papandreu 
(Movimento socialista panel 
lenico) sulla sorte di Stepha 
nopulos (Unione nazionale), i 
pareri opposti si sprecano. 

Malgrado - la certezza del 
dato principale, il rischio del 
20 novembre è serio. Sui par­
titi greci — ad eccezv.ae si 
intende dei partiti operai — 
si distribuirono nel 1974 cor­
renti di opinione spesso non 
omogenee che la ventata se­
guita al crollo della dittatura 
aveva spinto su linee di ag­
gregazione occasionale. In 
ciascuno dei tre 'partiti si 
vennero a trovare accanto ci 
sostenitori diciamo così na­
turali e tradizionali, anche 
monarchici democratici o me­
no, nazionalisti reazionari no 
stalgici dei colonnelli. Un 
tim&cà&iSb&iiSàÀBbbe es­
sere ' inevitabile, il 20 no­
vembre. 
- Chi sararTl magfme bene- f$ 
ficiario di questo rimescola- A 
mento? > « L'essenziale è che ] 
non siano i fascisti che stan 
no dietro a Stephanopulos »: 
da tutti abbiamo avuto que­
sta risposta. 

In questi ' tre anni, è in­
dubbio, la destra ha avuto 
modo di riprendersi dalla ba­
tosta del 1974. Il timore che 
le dimensioni del suo recupe­
ro •- possano solleticarne le 
velleità di condizionare l'evo 
luzione • della vita politica 
greca non è considerato as­
surdo, anche se i dati della 
realtà non autorizzano il pes 
simismo. Che cosa si pro­
pongano Stephanopulos e I 
suoi non è ancora chiaro: 
imporre il loro appoggio a 
Karamanlis? Impedirgli di 
governare? • e Rimandarlo a 
Parigi » come pare abbia del 
to lo stesso Stephanopulos? 
Quel che è certo è che U 
vero capo del partito dell'e­
strema destra, Theotochis, ha 
posto la liberazione dei co­
lonnelli fra gli obicttivi per­
seguiti dal suo gruppo. E 
come a dar forza a questo 
tipo di programma e ad 
ammonire Karamanlis, bom­
be fasciste hanno cominciato 
a esplodere davanti alle sedi 
dei partiti di sinistra e sulla 
porta della casa dello stesso 
primo ministro. Il ciclo di 
Atene comincia ad apparire 
meno sereno. ", 

Giuseppe Conato 
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